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merc la recensione di alcuni libri ricevuti in dono. 


mancanza di spazio rimandiamo ad altro nu- ; 






PICCOLA POSTA 


- . n 5 i È na 
Firenze. — Ricevuto. Per l’idea è sempre:necessario > 


qualche 'sacrifizio, e apprezzo grandeniente il sio. Grazié 
preziosa collaborazione ; pubblicheremo in agosto.. ‘.“ 


S..A., Trapani. — Il foglio Alle fanciulle s'indizizza.: 7 Ss 


ad un'età per la quale il suo scritto, per quanto bene 
redatto, non può più essere di vivo interesse. Grazie ad‘ 
ogni modo, sarà per un’altra volta, ° 

B. P., Torino. — Ho letto lo scritto inviatomi. Credo 
che un’azione positiva correggerà le incertezze e illumi- 
nerà lo spirito suo di quella luce che restituisce ‘agli og- 


\ getti un. contorno definito e vero. L’indole del giornale 3 


le è nota, e potranno servirle di. norma per il genere 
della collaborazione i numeri che le spedisco. 


M. S., Bitonto. — Ebbi la sua lettera. Quanto: ella - 
desidera non è facile ottenere. Tutti sono attirati verso 
i grandi centri, e si fanno illusioni. Ricorderemo ad ogni 
modo il suo desiderio, e se ci sarà possibile realizzarlo 
sarà un piacere per noi. Ma lei si guardi intorno, limiti 
le sue aspirazioni, si accontenti -di collaborare per ‘ora.’ 
E così che. si può diventare anche ispiratrice. Chi va 
piano.... con quel che segue. 

L. R. P., Bellinzona. — Ricevuto vaglia, grazie. 
Spero vederla a Milano e farle da guida all’Asilo Mariuccia. 

M. B., Broni. — Per norma sua spedire articoli non 
più tardi del 1° d'ogni mese, così si pubblicano nel nu- 
mero, quando c’è posto. Siamo pur troppo sempre in 
lotta collo spazio. Ci mandi notizie sul favoro della donna . 
nella sua località, ci farà un vero favore. CRT 


E. R., Casale. — Sempre silenzio, perchè ? 
M. D. T., Oneglia. — Vere grazie per cara lettera. 


| Spiacentissima' farle osservare che in agosto è misura di 


carità fraterna non indire conferenze in Milano. Non si 
potrebbe averla in. settembre è — Libri ce ne sono molti 
del genere che ella chiede, francesi specialmente. Uno 
del Dott. Macé: Place d la Fetnme surtoni dans Vensei 
gnemeni secoudaire, è interessante :e tocca un ‘argomento 
d'attualità (Paris, A. Charbe ed., Rue Monsieur le prince) 


i — La Femme di M. Hendry Menos (si ha da Bocca) 
| — M. Dugard: De l’educetion moderne des jeunes filles 


Armand Colin ed., Paris). — Un capolavoro sulla que- 
: SOA ) ii CAPO a voro SURa:a 
stione femminile è : La donna e l'economia sociale di Car- 

lotta Pekins Stetson (Firenze, Barbera). 
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| Il periodico UNIONE FEMMINILE ha pubblicato con ele 
gante copertina abbellita da un disegno det pittore Mentessi 


la bellissima eonferenza 


“FEMMINISMO, 


di NINA SIERRA. 


| Essa lo offre in dono a tutte le abbonate. 





Pen ehi non 


essendo abbonata desiderasse aequistarlo, avvertiamo ehe 
si trova in vendita al prezzo di Cent. 50 presso la Direzione 
e Amministrazione dell’ UNIONE FEMMINILE » Via S. To» 
maso, 6, Milano - e presso la Libreria Fratelli Bocca » Gorso 


Vittorio Emanuele. 
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I PARTITI POLITICI 


e l'educazione sociale della donna 

Se si prendono a considerare le isti- 
tuzioni sorte per opera della donna a 
vantaggio della donna, sì vedrà come 
esse, nella loro compagine, rivelino tutti 
i segni di una interiore disgregazione ; 
sieno unioni effimere, prodotte da una 
sovrapposizione esterna di elementi, più 
tosto che vere organizzazioni formate 
per interna e cosciente elaborazione di 
energie dirette ad un fine ben chiaro e 
ben determinato. Così, vivono di vita 
stentata e artificiale e ben presto muo- 
iono, meglio scompaiono. 

Ciò si può dire della stampa, sorta 
quà e là nei principali centri sotto l’a- 
spetto di riviste amorfe, incolore, che 
cessano dalle pubblicazioni senza che 
niuno si sia accorto della loro esistenza. 

Il medesimo si può ripetere per le 
opere di beneficenza, come per esempio 
per le associazioni di mutuo soccorso, 
nelle quali tutto è regolato con grande 
lusso di particolari, ma in cui tutto si 
riduce a ben misera cosa, per l'assenza 
di quella che si potrebbe chiamare l’a- 
nima collettiva della donna. 

Così, la educazione, guidata e diretta 
da donne, se si distingue per ordine e 
per precisione, per diligenza analitica 
fino allo scrupolo, mostra di essere priva 
di quello spirito sintetico che è la forza 
più bella ed efficace della mente, priva 
della visione di quel fine della educa- 
zione, la formazione cioè del carattere 
morale. 

A parte, come fu giustamente notato 
che «le donne e le loro istituzioni sono 


< 


paralizzate ‘e ogni loro azione è presso 
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che resa infeconda dalla freddezza e 
talvolta dalla cstilità dell'ambiente » (1) 
è certo che la donna non ha ancora 
raggiunto quel grado di sviluppo della 
sua personalità ‘che solo può farle com- 
prendere essere la solidarietà il mezzo 
più utile per riuscire a fare di lei un 
essere fisicamente è moralmente libero. 

Anche bisogna notare che la donna. 
muove i primi passi nella vita sociale: , 
la sottomissione all'uomo e al dogma, 
la schiavitù del pensiero, che si contoree 
e spasima nelle strettoie di un sapere 
irrazionale e pauroso ; i pregiudizi so- 
ciali, che le hanno creato una morale 
a parte, artificiale e ipocrita, quasi ella 
sfugga alle leggi della natura che re- 
golano lo sviluppo di tutti gli esseri 
della scala zoologica, quasi ella sia senza 
corpo e senza spirito, senza sangue e 
senza nervi, l'hanno trascinata alla ri- 
balta della vita sociale, oggi contrad- 
distinta dallo spirito di solidarietà e di 
organizzazione, impreparata al suo com- 
pito, con tutte le incertezze di un essere 
ancora fanciullo, fatto d'istinto e d’im- 
pulsività, di egoismo e di capriccio. 

E per vero, ciò che manca nelle as- 
sociazioni, nelle istituzioni, nelle opere 
femminili è precisamente questo spirito. 
di solidarietà che è forza perchè è di- 
sciplina; pel quale s'infrenano le ener- 
gie disordinate, sì attenua la potenza 
dei sentimenti individuali, si dà mag- 
gior sviluppo ai sentimenti altruistici. 
In un’associazione femminile, si possono 
veder le donne agire qualche volta con 
un’apparenza di zelo e d’ardore com- 
moventi; eppure, l’attento osservatore, 


(4) Unione Femminile di Milano. Programma, pag 3 
— Tipografia Nazionale, 1903. 
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intuisce che quell’atmosfera sarebbe ir- 
respirabile ad uno spirito femminile sen- 
sibile e superiore. La gara nel superare 
le altre è qualche volta feroce e sarà 
sempre una mira personale che induce 
all’azione. L’ invidia c la gelosia sono 
così il movente di molte azioni femminili, 
come la vendetta e l'ambizione lo sono 
in molte azioni maschili. Il desiderio di 
superare una donna può condurre un’al 


tra donna a prodigi di attività; e ben 


s'intende che se il fine personale di 
emergere, di superare, di contrastare 
non è raggiunto, la ragione ultima col- 
lettiva è molto spesso obliata. Così sarà 
quasi sempre per vanità o per interesse 
individuale, non per vera idealità altrui 
stica, che le donne muovono i primi 
passi sulla via della solidarietà e della 
organizzazione. Diffondere la cultura 
della donna, fondare giornali per la 
difesa dei diritti della donna, riunirsi 
in organizzazioni per istrappare alla le- 
gislazione il riconoscimento della pro- 
pria personalità giuridica; diffondere a 
mezzo di propaganda la necessità di 
liberare la donna dal doppio servaggio 
della superstizione e del pregiudizio, 
sono idealità ancora poco comprensibili 
alla pigra e misoneista mentalità fem- 
minile. 

Il bisogno di esplicare il proprio io, 
è ancora troppo forte nella donna perchè 
essa possa comprendere il dovere della 
solidarietà e per esso il dovere della 
lotta per la conquista de' suoi diritti 
umani e civili. Le sofferenze e la pres- 
sione morale del passato rendono la 
donna avida di gioia e d’amore; e così 
essa può assurgere a grandi altezze 
nelle manifestazioni dell'amore e del 
sentimento materno che consegue dal 
primo il quale le fu sempre conteso 
nella sua interezza, poichè anche nel- 


l’amore essa doveva, in passato, rive- 


larsi più femmina che donna; dando 
noi, naturalmente, a questi due vocaboli 
il loro preciso significato, senza veruna 
idea aggiuntiva di disprezzo o di glori- 
ficazione. Questi difetti femminili. che è 
dovere riconoscere € confessare corag- 


‘vigliosamente. Ma, 
questa incoraggiante affermazione di 


giosamente, abbandonando la mendacia 
delle frasi che blandiscono e vezzeggiano 
per viziare di più la donna e per ren- 
derla più docile strumento di capriccio 
o di maschile prepotenza, non condu- 
cono a concludere che la donna sia in- 
capace di solidarietà in un’azione di 
carattere sociale. La donna è diversa 
dall’uomo, non inferiore all'uomo ; essa 
ha tesori latenti d’intelligenza e di bontà, 
di energia volitiva e di tenacia nei pro- 
positi che manifesta luminosamente ogni 
qualvolta le circostanze le sono favore- 
voli. Ma intanto, pure comprendendo il 
pensiero ed il dolore di quelle poche 
donne coraggiose le quali, votate alla 
nobile causa della redenzione del proprio 
sesso, intendono con ogni migliore sforzo 
ad attirare a sè le energie femminili per 
disciplinarle e dirigerle, e non riescono 
che faticosamente e con aspra lotta; 
siamo d’avviso che abbisogni attendere 
dalla forza stessa delle cose il risveglio 
completo delle assopite attività psichiche 
della donna; attendere che una rinno- 
vata cultura e una rinnovata educazione 
del sentimento, non materiate di meta- 
fisica e di arcadia, le diano, con una 
concezione scientifica dell’esser suo e 
delle sue funzioni, una visione netta e 


positiva dei fatti e dell’ambiente. 


Fino a che la donna sarà mancante 
di personalità vera e propria, non sarà 
possibile indirizzarla a quella vita so- 
ciale che è indispensabile ad una esi- 
stenza civile e completa. 

Argomento contro questa tesi par- 
rebbe potersi addurre il fenomeno della 
organizzazione proletaria femminile la 
quale va dovunque estendendosi mera- 
esaminando bene 


povere donne ignoranti, che pare am- 
maestrino le loro sorelle intellettuali ed 
agiate della borghesia, vediamo che essa 
è, innanzi tutto, . un fenomeno sociale 
d’indole economica : il lavoro non rimu- 
nerato, unito alle sofferenze della fame 


‘e della sopra-fatica è spontaneo, dolo- 


roso incentivo alla solidarietà. 
Questa solidarietà, d’altronde, è ri. 
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svegliata e disciplinata nelle leghe con- 


tadine e in quelle di mestieri dagli 
uomini; vi è dunque una questione di 
sesso da considerare, questione che in 
uno studio biologico acquista un deter- 
minato valore : l’uomo ha grande ascen- 
dente sulla donna per il solo fatto d’es- 
sere uomo; come questa su quello. Ciò 
è intuitivo. Aggiungasi, che gli uomini, 
a capo delle organizzazioni proletarie 
femminili, appartengono quasi esclusi- 
vamente al partito socialista, il più gio- 
vane, il più evoluto, il più battagliero 
partito in tutti i paesi il quale, pel con- 
tenuto economico del suo programma, 
è il più puro rappresentante dei dolori 
e delle sofferenze degli umili; e questo 
alla stregua di ogni qualsiasi aspira- 
zione puramente umanitaria, ma dal 
punto di vista della evoluzione storica. 

Nè da ciò si deve indurre che le donne 
della borghesia debbano essere scosse 
dal loro torpore egoistico ed educate 
alla solidarietà, quindi alla organizza» 
zione, dal partito socialista. Quest’ul- 
timo non può nè deve fare per le 
donne borghesi quello che è suo preciso 
compito per le donne del proletariato. 
Le donne le quali hanno condizione eco- 
nomica assicurata debbono da sole lot- 
tare per la diminuzione dei loro dolori 
morali, per la conquista dei loro diritti. 
Se esse non agiscono o dimostrano di 
non saper agire meritano ancora la loro 
lamentevole sorte, poichè è sempre vero, 
anche applicato alle donne, che « ogni 
popolo ha il governo che si merita ». 

Il partito socialista non potrebbe ope- 
rare direttamente, anche a cagione di 
pregiudizio e di naturale diffidenza delle 
classi dirigenti le quali, se l’incitamento 
alla solidarietà femminile partisse dai 
socialisti, correrebbero alla difesa di quei 
baluardi di cui sono saldezza ia donna 
e il sacerdote. 

Rimane .adunque, secondo noi, com- 
pito dei partiti borghesi, repubblicano 
e radicale, quello di curarsi della ele- 
vazione della donna, modificando e tra- 
sformando quelle istituzioni sociali, quali 
la famiglia e la scuola, che hanno di- 


‘vedi Il 


111 
esiliati zu 0A, 


retto rapporto con la evoluzione della 
donna; visto che nei loro enunciati, nei 
loro patti e nei loro programmi non 
hanno nulla che accenni neppure lon- 
tanamente al bisogno di educarla. 

Educare la personalità della donna, 
liberandola dal misoneismo che la lascia 
continuamente paurosa di ciò che è 
nuovo, rendendola conservatrice sino a 
rinnegare i benefici della scienza e del 
progresso, è ciò che importa, pel mo- 
mento, onde prepararla a vincere le 
ostilità dell'ambiente e a lavorare di 
comune accordo colle altre donne alla 
propria educazione sociale. 

Senza di ciò l’opera di organizzazione 
delle donne della borghesia, negli osta- 
coli, quasi invincibili, più sopra enume- 
rati, resterà solitaria gloria e ammirato 
sacrificio di poche coraggiose. 

Per questo, una funzione altamente 
civile ed, educativa del partito socialista 
dovrebbe essere quella di eccitare Fa- 
zione dei partiti borghesi, agevolando 
la via a un governo sempre vieppiù 
democratico e riformatore, il’ quale fa- 
cesse suo il convincimento che la donna 
esclusa dalla vita sociale è remora ad 
ogni progresso e strumento potentissimo ‘ 
al permanere e al diffondersi di quel 
mondo nero, naturale nemico dell’evol- 
versi delle istituzioni verso la luce. 

Come fu notato in un sapiente articolo 
di una delle più lucide menti che vanti 
il partito socialista italiano (1), « il com- 
pito del socialismo, — in un periodo 
che non è lontano dall’aprirsi — sarà 
quello di una collaborazione attiva e con- 
sapevole cogli elementi progressivi della 
classe borghese » rompendo ognora più 
« la rigidezza delle sistematiche intran- 
sigenze, se vorrà penetrare nella vita 
reale, come forza fattiva e dirigente ». 

Tutto questo accadendo, matureranno 
le circostanze per l'avvento della donna 
alla vita sociale alla quale essa porterà 
un. contributo di energia consapevole 
ed efficace. Prof. CAROLINA AMADORI. 

(1) « All’ orizzonte politico » di Leonida Bissolati: 


Tempo, giornale politico quotidiano. Milano, 
21 giugno 1903, N. 168. 
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PRO INFANTIA 


La protezione dell’infanzia è problema 
che s'impone ogni giorno più all’atten- 
zione di quanti sono convinti ch’essa è 
la base della redenzione sociale. 

Il fanciullo ha dei diritti che lo Stato 
deve riconoscere, provvedendo perchè 
non gli manchino i mezzi per crescere 
onesto, sano, cosciente, quando la famiglia 
non ha la possibilità di compiere questo 
suo dovere. 

Per raggiungere radicalmente lo scopo 
di salvare ed educare il fanciullo, oc- 
corre risalire alle cause che influiscono 
o sono origine diretta della degenera- 
zione fisica e morale della specie. 

In un interessante congresso tenutosi 
quest'anno a Lucerna, per studiare i 
mezzi più adatti per l'educazione dei 
fanciulli anormali, un medico, il Dottor 
Gauguillet, riferì sulle cause originarie 
della degenerazione, raggruppandole in 
cinque serie : 

I. L'eredità; 

TI. L’intossicazione per alcool, mor- 
fina, microbi della sifilide ; 

III. L’ubbriachezza dei genitori; 
IV. La degenerazione del tiroide ; 

. V. Le malattie, i traumi della gesta- 
zione e del parto. 

Su 2500 fanciulli anormali osservati, 
il 41°/, aveva i genitori alcoolisti. 

Se tante care donnine che vegetano 
sulla terra gemendo sui propri dolori, 
disperate perchè incomprese, perchè 
non trovano modo di esplicare un’azione 
degna delle loro doti eccezionali, invece 


di perdere il tempo in vane lamenta , 


zioni o in futili lavori, in vacue conver- 
sazioni, in interminabili interviste colla 
sarta, colla modista, colla manicure (c'è 
anche questa oggi !) in civetterie e altre 
occupazioni di simile importanza, voles- 
sero un poco guardarsi intorno e ve- 
dere quanto bel lavoro potrebbero fare ! 


| 


Anche occupandosi solo di diffondere , 


certe nozioni, di formare nelle coscienze, 
cominciando s intende dalla loro pro- 
pria, certi convincimenti, compirebbero 
un’ azione sociale veramente utile. 


L’ alcool, la sifilide, 1 ubbriachezza, 
l'eccesso di lavoro nella gestazione, di- 
ventano eredità di dolore, di perverti- 
mento per tante creature innocenti, per 
quei bimbi le cui miserie fanno qualche 
volta versare dai loro begli occhi vere 
lagrime, sovente però purtroppo espres- 
sione di sterile pietà. 

Per togliere le cause di tanti mali 
che colpiscono innocenti creature, ven- 


nero nello stesso congresso proposte que- 


ste misure preventive : 

1. Volgarizzare le nozioni relative 
all'eredità patologica ; 

2. Combattere l'uso dell’alcool e degli. 
altri tossici: tabacco, morfina, ecc. ; 

3. Combattere la sifilide e la tuber- 
colosi ; 

4. Combattere la iniseria; un nu- 
trimento insufficiente e degli ‘alloggi 
malsani sono assai nocivi allo sviluppo 
mentale del fanciullo ; 

5. Diffondere le nozioni relative alle 
cure da prestarsi alla madre gestante 
e al neonato; 

6. Proteggere il cervello del fan- 
ciullo dai colpi, dalle pressioni, da una 
temperatura troppo elevata; 

7. Impedire i matrimoni tra persone 
di età troppo differente, tra i degene- 
rati, gli alcoolisti, idioti, ecc. 

Quanto lavoro per noi, tale da per- 
mettere l’esplicazione delle più varie 
attitudini ! 

Lavoro che necessariamente si deve 
tradurre in azione modesta, che per 
raggiungere il suo scopo deve essere 
però continua, perseverante, energica. 

Coraggio dunque a voi tutte, donne 
volonterose che vorreste fare, ma non 
sapete trovar modo di concretare questo 
desiderio. Unitevi alle compagne che 
già lavorano e date qualche ora alle 
opere altruistiche perchè una nuova 
luce illumini la vostra vita e quella 
delle vostre creature. Ma lavoriamo 
tutte davvero e semplicemente, scac- 
ciando ogni pensiero di vanità, d’amor 


| proprio, solo per compiere il nostro 


| 
, 
Î 
J 


dovere sociale, se vogliamo che l’azione 
nostra cementi l’unione vera di tutte le 
energie miranti al bene. 
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E ricordiamo che chiamate a perpe- 
tuare, con tanti dolori fisici e morali, 
la specie, non solo abbiamo il dovere, 
ma il diritto di pretendere che questa 
funzione importantissima, alla quale la 
natura ci lia predestinate, venga rispet- 
tata sempre, circondata di tutte le di- 
fese, le cure necessarie per /ulte le 
donne, e non venga contaminata dai 
‘ vizii, dalle brutture, da tutte le debo- 
lezze e le incoscienze che macchiano la 
vita dell’uomo e deturpano irrimediabil- 
mente la specie. Lavoriamo unite, con- 
cordi alla difesa dei sacri diritti del 
fanciullo, che cominciano colla difesa 
della maternità. 

ErsILIA MAJNO-BRONZINI. 








Fate largo!... 


Scendevano penosamente dai ripidi 
sentieri, che sboccano sulla strada mae- 
stra, scendevano sotto il sole del merig- 
gio, le donne stanche con le gerle in 
‘capo o i fasci di legna sulle spalle, ti- 
randosi dietro i bimbi piagnucolosi e 
affrettandosi verso la povera e taciturna 
casetta, dove avrebbero trovato il foco- 
lare ancora spento e forse il marito 
impaziente di cibo e di ristoro. 

Passavano a piedi nudi, colle vesti 
rattoppate e i volti abbronzati dal sole, 
dinnanzi alla nostra villetta, da cui io 
le contemplavo con un senso di amore 
e di pietà. 

Seduta accanto a me, la bionda si- 
‘ignora aveva lasciato cadere sulle gi- 
‘nocchia il pizzo Rinascimento, che da 
più di un anno le serviva di scusa per 
farsi credere laboriosa, e mi diceva con 
aria di grande importanza : 

-- Non ti ho ancora descritta la fog- 
gia del mio nuovo cappello ? Ma sai che 
sarà magnifico e che mi costerà certo 
non meno di ottanta lire? La modista 
vi adatterà uno chantilly stupendo e 
fiori o frutta che sono una meraviglia ! 
Ora son di moda le frutta sopratutto ! 

— Ah, già !.. 
distratta. 


le frutta! - rispos io. 
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— Ma sì! ma sì! L’uva, per esempio, 
le ciliegie.... 

— Ei poponi e le zucche no? 

— Dio! come sei scettica ! 

— Gli è che..... (intanto passavano 
sulla strada altre donne con la gerla 
pesantissima in capo, la quale spesso 
non conteneva che sterpi e rifiuti, men- 
tre sulle teste vane delle signore po- 
sano i cappellini leggerissimi, vaporosi, 
ma che invece costano tanto !); gli è 
che.... ripetei, le ciliegie mi sembrano 
un po’ care ! 

— Ma non conti dunque lo charnti/y 
e le fibbie dorate e le foglie e le frutta 
finissime di Francia? Ti assicuro che 
sembrano vere ! 

— E non temi tu - soggiunsi io scher- 
zando - che gli uccelli scendano dalle 
regioni aeree per beccare le ciliegie del 
tuo cappello ‘o il grappolo dell'uva, 
ingannati dalla meravigliosa rassomi- 
glianza ? 

Intanto una donna, ancora giovane e 
robusta, ma col viso solcato da rughe 
precoci. scendeva dalla tortuosa stra- 


| detta, mandando innanzi a sè un minu- 





scolo asinello, preceduto da un più mi- 


| nuscolo condottiero, un bamboccetto di 


forse quattr’ anni, tanto carino negli 
stracci in cui era infagottato, da sen- 
tirsi la voglia di baciarlo malgrado il 
nasino sporco e le gambetie infangate 
sino al ginocchio. 

L’asinello portava un grosso carico 
di olive, e la donna, che teneva in collo 
un altro bimbo più piccino e più gras- 
soccio, reggeva sulla testa un pesante 
sacchetto, pure colmo di quei frutti ! 
Meno male! pensai, chè dalla vendita 
di queste potrà ricavare un bel gruz- 
zoletto! Ma le vesti misere di lei mi 
dissero subito chiaramente che quella 
ricchezza non era sua, ma del padrone, 
e' che ella avrebbe dovuto contentarsi 
di pochi soldi per isfamare la sua fa- 
migliuola ! 

La mia ricca ed elegante amica, che 
pareva cieca e sorda a ogni più elo- 
quente spettacolo della miseria e della 
ingiustizia sociale, m’intratteneva ora 
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descrivendomi un’affascinante veste da 
camera, tutta di seta rosa plissee, or- 
nata di Valenciennes, poi un abito di 
grenadine nera con trasparenti lilla, e 
un altro, modernissimo, con incrosta- 
zioni meravigliose di ricamo al collo, 
alle maniche, in fondo alla gonna, una 
cosa, a suo dire, addirittura strabiliante. 

Io ero tanto assoria, che la parola 
incrostazioni, applicata a un vestito, 
mi fece uno strano effetto. Avevo sen- 
tito parlare d’incrostazioni in minera- 
logia, in chimica, e anche in patologia, 
ma le incrostazioni sui vestiti delle si- 
gnore mi parevano ancora un’anomalìa. 
Pensai che la Moda potrebbe anche met- 
tere sui cappellini un bel mazzetto di 
fiori incrostato (nel vero senso scienti- 
fico della parola), un nido di rondini, 
un gattino, un topolino, così le signore 
si avvezzerebbero a sfidarne la paurosa 
vista ! 

L’amica proseguiva con grande enfasi: 

— Tu capisci che se vado ai bagni 
di mare con la contessa C... e la mar- 
chesa D..., non devo sfigurare! E se 
alla sera ci troveremo al Café chantant 
o al teatro o al ballo nella sala dello 
Stabilimento, bisognerà anche avere un 
bel numero di camicette eleg.... 

— Guarda, guarda! non potei a meno 

d’interromperla (anche a rischio di pi- 
gliarmi della male educata !), guarda 
quel vecchio curvo, addossato al muro, 
che sbocconcella a stento un pezzo di 
pane duro e nero! 
Sarà qualche 
vecchio fannullone !... Oh! a proposito ! 
(a me veramente parve assai poco a 
proposito !), ho dimenticato di osservare 
nel Corriere della Sera se le Azioni 
delle Ferrovie italiane sono aumentate! 
Sai che ne seguo il rialzo e il ribasso 
con molto ardore, perchè ne potrei ri- 
cavare un bel guadagno !... 

— Ma, Dio mio, sei già così ricca! 
e.... (aggiunsi quasi timidamente) vedi 
quanta misera gente è intorno a noi! 

— Eh! sta bene! ma se dovessimo 
credere a tutti, e se ci dovessimo af- 
fiiegere per tutti i guai degli altri, al- 


lora si piangerebbe dalla mattina alla 
sera ! 

E sì alzò per rientrare in casa. 

— Far pianger sì begli occhi è gran 
peccato! — canterellai io tra il serio 
e il faceto. E subito, non so perchè, mi 
sentii un nodo alla gola e una gran 
voglia di piangere davvero! 

Ecco, pensai, sì parla di uguaglianza 
e di giustizia sociale, di redenzione e 
di diritti della donna, e le donne sono 
ancora, nella maggioranza, così lontane 
dal vero e dal santo ideale! E mentre 
le operaie cominciano a comprendere 
l’importanza del problema femminile, le 
borghesi agiate, le ricche, quelle che 
furono accarezzate e viziate fin dalla 
nascita, non pensano che a procurarsi 
tutti i comodi, a soddisfare tutti i ca- 
pricci, come se il buon Dio avesse fab- 
bricato il mondo per loro uso e con- 
sumo. Certo esse credono che perfino le 
stelle, questi mondi remoti e misteriosi, 
brillino nelle notti serene soltanto per 
lasciarsi poeticamente contemplare da 
loro, quando stanno appoggiate al mar- 
moreo balcone! Se poi viaggiano, met- 
tono in moto mezzo mondo, e gli ele- 
menti devono essere tutti propizì;. chi 
parla con loro deve ben guardarsi dal 
contraddirle, e chi le inconira sul pro- 
prio cammino deve far largo, e inchi- 
narsi alla grazia, alla bellezza, alla ric- 
chezza, e, sì potrebbe aggiungere, al- 
l’incosciente egoismo ! 

Fate largo voi, signore mie, voi, spose 
senza figlioli, che non avete di mira 
altro che il vostro personale b ‘nessere, 
fate largo voi, fanciulle viziate e vane- 
relle, fate largo alle donne serie, vo- 
lonterose, che s'incurvano sui libri, che 
si esauriscono nelle fabbriche, che 
muoiono nelle risaie, fate largo alla 
gran fiumana irrompente degli oppressi, 
degli affamati, degl’ignoranti che do- 
mandano giustizia, pane e istruzione ! 
Fate largo alle poverette che nella gior- 
nata, troppo lunga per voi che la tra- 
scorrete in mezzo agli sbadigli, non 
trovano il tempo di riposarsi un minuto, 
di fermarsi’ a respirare in pace una 
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boccata d’aria, di guardarsi intorno per 
compiacersi delle meraviglie della Na- 
tura e dell'Arte, condannate a levarsi 
prima del sole e a faticare fino alla 
tarda sera come bestie da soma. 

Oh, se le mamme si rendessero conto 
di questa riprovevole differenza sociale 
che separa anche ai nostri giorni le 
donne felici e fortunate da quelle misere 
e incolte, quante fanciulle sarebbero 
meglio educate, e come più facile di- 
verrebbe l’opera dî redenzione! Giacchè 
non si potrà riuscire a migliorare etffi- 
cacemente la condizione della donna, 
finchè, per opera della donna stessa, 
illuminata e cosciente, educata alla 
scuola moderna, non si sieno tutte af- 
francate dall’ignoranza, dai pregiudizî, 
dal lavoro snervante ed eccessivo, che 
ne logora anzitempo le energie morali 
e materiali, finchè non si sia formata 
una società nuova, nella quale ogni 
‘donna possa rivolgere l’opera sua in- 
telligente a benefizio non soio dell’in- 
dividuo, ma della collettività. 

Oneglia, 1° luglio 1903. 

Maria DucnanI ToscHi. 








DIVAGAZIONI SMANISTICHE 


Nel mondo qual sesso prevale per numero? 

Importa anzitutto ricordare una legge si- 
cura: dovunque si sono fatte investigazioni 
statistiche si è verificato che, ogni 100 donne, 
nascono 106 uomini, Così in Inghilterra e 
in Italia, in America e nel Giappone. « Il 
| nostro presentarci nel mondo dei vivi » scrive 
un grande statistico tedesco « segue così a 
poco a poco, senza calca; questo nostro 
uscire dal nulla avviene secondo numeri 
determinati, i quali hanno sempre con l’eser- 
cito dei vivi e di quelli che ne vanno un 
rapporto regolare ». 

Ma, nei bambini, la mortalità è maggiore 
che non nelle bambine; cosicchè negli anni 
che hanno la maggiore importanza sociale 
e morale si è stabilito un sufficiente equi- 
librio dei sessi. Anche questa è una legge 
generale e sicura: l’atto stesso del nascere 
è più pericoloso per i bambini che per le 








bambine ; e infatti nei nati morti vi è una 
forte eccedenza di maschi. E anche in seguito 
« il maggior pericolo di vita, che la natura 
ripone come un triste dono nella culla del 
bambino », lo accompagna continuamente. 

Infatti, passato il periodo della giovinezza, 
nel quale dicemmo verificarsi l'equilibrio dei 
sessi, la morte prosegue a mietere numerose 
vittime fra i maschi, che vanno soggetti a 
un maggior. consumo di forza vitale. Cosic- 
ché, se guardiamo alla popolazione comples- 
siva, vediamo solitamente prevalere il sesso 
femminile. 

La qual cosa dimostra lucidamente che — 
in un certo senso — il sesso debole è più 
forte del sesso forte. 


* 
*K 


V’hanno però differenze da paese a paese. 
In Italia, per esempio, per particolari ragioni, 
non si hanno che 996 donne su 1000 uo- 
mini; in Inghilterra, invece, la proporzione 
delle donne sale a 1048. Il nostro paese è 
il solo che fa eccezione: in Europa il sesso 
femminile ha una prevalenza assoluta. 

Ma le cose vanno diversamente in Ame- 
rica, dove le donne sono soltanto nella pro- 
porzione di 980 su 1000. E qui noto — per 
obbligo d’ufficio — che un illustre statistico 
francese, Maurizio Block, è tanto maligno 
da lasciar trasparire come il fondamento del 
celebre rispetto alle donne nell'America del 
Nord si debba cercare in questa posizione 
favorevole ch’essi hanno nel rapporto della 
domanda e dell’offerta. 


* 
* x 


E in Asia, in Africa, in Australia ? i 

Finora, la legge della prevalenza del sesso 
femminile non si afferma con sicurezza che 
in Europa — eccettuata in essa la sola Italia. 
Nelle altre parti del mondo le statistiche 
sembrano negarci l'uguaglianza numerica. 

Tutti però ammettono come grandemente. 
probabile che vi sia nel mondo un sopra- 
vanzo di donne. Infatti — dicono gli stati- 
stici — bisogna tener conto di ciò, che nei 
paesi non cristiani, e specialmente nei mao- 
mettani, è assai facile che la registrazione 
delle donne sia più PNGORIpISHa di quella 
degli uomini. 


116 





Confessiamo però che questa nostra mag- 
gioranza numerica sinora può anche sem- 
brare un benevolo scherzo della natura. 








Pella vita della donna 


Studiare la vita di quelli con cui ab- 
biamo contatto e nello stesso tempo 
ripiegarci sul nostro io, indagandone 
per quanto si può la natura dei vari 
momenti per metterci in confronto con 
essi, è un abitudine utilissima per noi 
stessi e per gli altri, perchè può ren- 
derci buoni, il che importa il miglio- 
vamento nostro e altrui. 

Speciali condizioni non mi concedono 
tn vasto campo d'osservazione, però da 
fatti osservati posso delineare a larghi 
tratti la figura di tre donne che mi 
sembrono incarnare tre casi della vita 
femminile. 

1) Donna incolta priva d'ogni ele- 
vato ideale. Fancinlla, mentre la posi- 
zione economica della famiglia declinava, 
‘visse fra la boria, le frivolezze, e per 
interesse, si diede alla caccia del marito. 
2aggiunse lo scopo unendosi ad un in- 
genuo ma colto ed intelligente profes- 
sionista che poteva soddisfare la sua 
ambizione. Lottò nei primi anni di ma- 
trimonio contro tutte le disuguaglianze 
che la separavano dal marito e la tene- 
vano a lui quasi estranea. Finì per 
diventarne, grazie alla maternità, la 
compagna ama!a, ma quell’unione fra 


due individui di incompatibili tendenze . 


ed educazione fu la causa principale 


per cui la carriera del marito rimase | 
Delusione sentita da en- | 


stazionaria. 
trambi in modo doloroso, causa di mal- 
contenti, di irritazione. La loro vita 
‘scorre senza nessuna emozione che ne 
elevi l'umile corso e riesca ad espandere 
la loro attività fuori dalle > mura dome. | 
stiche. 
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9) Di numerosa famiglia borghese 
visse fra le strettezze, in un’ ambiente 
però d’una certa elevatezza e si ebbe 
una modesta educazione. Poi crebbe fino 
alla maturità, qual fiore domestico dal 
profumo noto solo ai parenti. Fanciulla 
oltre che buona, d’ideali superiori al- 
l’ambiente suo e all'educazione ricevuta, 
fu infine amata da un giovane in tutto 
degno di lei. Ne divenne l’amata com- 
pagna ma per breve tempo. Egli morì 
repentinamente lasciandole solo il ricordo 
più bello, vivo e fremente del loro amore, 
un bimbo di tre anni. 

Priva d’ogni bene di fortuna, della 
possibilità di provvedere da sola a sè 
stessa dovette rientrare nella casa pa- 
terna, non più come ramo a cui appar- 
tenga la sua parte di succhi, ma quasi 
come pianta parassita. La perdita dell’in- 
dipendenza è per lei un acerbo dolore. 
Nondimeno per la povera vedova v° è 
un raggio di sole. Il figlio! Potrà quella 
sua creatura crescere sana, buona, senza 
sentire la mancanza delle cure, dell’aiuto 
del padre? Quante trepidazioni e ama- 
rezze per quell’esserino la cui coscienza 
è ancora avvolta nel mistero! Ma in lui 
stesso che fonte viva di conforto, di 
coraggio, di speranze e di orgoglio! Per 
lui Ia povera madre sente il desiderio, 
il bisogno di vivere. 

5) A ventun’anni desidera sincera- 
mente di morire. Non perchè essa abbia 
incontrato maggior sventura di altre 
donne cui la vita è sempre cara, ma 
perchè e il suo temperamento e l'indi- 
rizzo educativo ricevuto le hanno acuito 
la sensibilità e l hanno resa un essere. 
troppo diverso dall’ambiente in cui vive, 
Essa non è più se non un’inferma, fiore 
i avvizzito mentre sbocciava; dotata d’un 
bell’ingegno, questo tesoro stesso, fina- 
mente coltivato, è divenuta la tortura 
del corpo, giacchè, intravedendo un vasto 
ed incantevcle orizzonte di studi, 1 ha 
di continuo accarezzato e sognato, l’ha 
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perseguito con ogni sforzo, ha edificato 
su quel successo tutto il suo avvenire, 
non ha insomma vissuto che di quel 
sogno e per quel sogno. Ma come l'in- 
telletto anche il cuore bramava le sue 
soddisfazioni e parve infatti dovesse a 
lei sorridere il destino, amando fin dal- 
‘l'infanzia un giovinetto che incarnava 
tutti i suoi ideali. Essi si amano tuttora 
‘ardentemente, vivono in una perfetta 
fusione di pensieri e d'idee, eppure 


essa è infelice. Esaurita, come dicono’ 


i medici, dal lavoro intellettuale, esa- 
cerbata da sventure domestiche, da tutta 
«la vita domestica, alla quale non sa 
adattarsi l'indole sua, essa va a poco a 
poco logorandosi, sfibrardosi, si è spenta 
in lci ogni speranza, è diventata scet- 
tica ed ha come un'ossessione, quella 
di non poter più divenire la compagna 
perfetta del suo innamorato ardente, 
cioè « l'elemento più prezioso del cer- 
vello e del cuore di lui, il coefficiente 
indispensabile della loro reciproca per- 
fettibilità. » Essa rinuncia volontaria- 
mente alla felicità, perchè la sua posi 
zione economica, che poteva essere 
«compensata solo dai frutti dell’ingeeno, 
‘non le consente di raggiungerla. Pur 
essendo donna superiore al convenzio- 
nalismo e alle grettezze, vuol rimanere 
d’accordo colla società del suo tempo, 
anzichè secondare le proprie tendenze 
a prezzo d’ umiliazione, 

— Nei brevi accenni alla vita di queste 
‘tre donne, due traspariscono le cause 
«della loro infelicità. 

1) di origine intellettuale — 2) di 
‘origine economica. 

Nel primo esempio è la volgarità 
‘dell’ intelletto accompagnato dalla ne- 
cessità economica, negli altri due esempi 
invece è la raffinatezza dell’intelletto e 
mella terza anche tutto 
acuito dalle strettezze economiche. 


Non è dunque necessario anche alla : 
‘donna, pur coltivando l’ingegno, perfe-: 





il carattere. 


zionare il carattere, mettendosi in grado 
di diventare la compagna dell’ uomo, 
capace di dividerne i dolori e le gioie 
più nobili provenienti dal lavoro intel- 
lettuale, di diventarne l’ ispiratrice ? 

Non cì sarà uomo o donna amante 
del bene nostro che possa rispondere 
negativamente. Studiamo bene le pieghe 
più recondite della vita femminilé, ana- 
lizziamone ogni elemento per poter rica- 
vare fruttuosi consigli e ammonimenti. 

MARIA S. 

Di queste tre donne noi diremo: la prima 
è vittima dell'ambiente che le ha dato edu- 
cazione, desideri, concetto malsano della 
vita; la seconda della debolezza del suo 
carattere. Una donna coraggiosa, energica, 
intelligente può sempre trovar modo di, 
conquistare la sua indipendenza. 

E la terza? — La terza è una inesperta 
che non vede ancora che i propri dolori. 


. Gli studi fatti le hanno dato di sè un ec- 


cessivo concetto, mentre tutto il suo sapere 
non le ha ancora insegnato quanto poteva 
essere la salvezza sua e delle altre due 
donne. 

Solo il lavoro, un'azione pratica, utile 
e che dia l’indipendenza economica rendono 
la vita normale, libera e sana; ci mettono 
in condizione d’essere equilibrate, giuste 
verso noi stesse e gli altri. 

Una posizione tranquilla, tutta la coltura, 
la raffinatezza dei sentimenti cessano di 
essere beni se non ci danno la forza di 
vincere i pregiudizi, di ragionare serena- 
mente, se non c'insegnano il dovere di la- 
vorare utilmente per noi e per gli altri, 
salvandoci così dalle dedizioni, dal patteg- 
giare colla nostra coscienza, dal distrug- 
gere in fantasie sentimentali, in inutili e 
dannose adorazioni e ricerche intorno al 
nostro io, la parte migliore di noi stesse, 
le nostre attività, la nostra energia, quel 
profondo sentimento di fraternità e pietà 
umana, tesori inestimabili che abbiamo 


.Ticevuto per usarne a vantaggio nostro e 


di tutti. (N. della D.). 





Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè 
vogliano sollecitamente met- 
tersi al corrente. 
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IL CONTAGIO DEL BENE. 


L'articolo I! nostro dovere, pubblicato nel- 
l’ultimo numero, ci valse adesioni e incorag- 
giamenti. Mentre ringraziamo pel consenso 
carissimo ricevuto, ci è grato ricordare quanto 
scrisse in proposito sulla Vita Internazionale, 
in un articolo « Giovani eroine sconosciute », 
un vero apostolo del bene, il Dott. Levi 
Morenos: 

Bisogna creare il contagio del bene, perciò 
bisogna che ogni animo buono si mostri de- 
sideroso di conoscere quante opere sublimi, 
eroiche 0 semplicemente buone silenziosamente 
si compiono nel mondo, che si allieti di esse 
e ne senta l'intimo conforto e l’affinarsi, ‘per 
esse, dell’umana natura. Bisogna fare con- 
correnza agli esteti che nelle loro ciancie 
oratorie si compiacciono solo del godimento 
intellettuale, bisogna far sentire che vi è un 
godimento superiore ad ogni altro ed è quello 
morale che si desta în chi si compiace nella 
visione del bene. i 

Sorga dunque l'estetica del bene, e venga 
ad allietare la nostra vita morale, oggi în- 
tristita dalla predominante espressione di 
quanto si compie di turpe, di tristo, di mal: 
vagio nel mondo, venga l'estetica del bene e 
sia il santo contagio, vis creatrix, modificante 
l'animo umano nella sua marcia faticosa e 
dolorosa verso l’eccelsa cima. 





‘UNA CIRCOLARE DIMENTICATA 


Un’ interessante relazione venne pre- 
sentata dal ministro degli interni sui 
Provvedimenti di concentramento, rag- 
gruppamento, trasformazione e revi- 
sione di statuti delle istituzioni pubbli- 
che di beneficenza dal 17 gennaio 1891 
al 30 giugno 1902. 

Un articolo di legge del 17 luglio 1890 
prescriveva la compilazione di questa 














relazione che aveva ben poche notizie 
sicure sulle quali fondarsi, perchè gli 
ultimi dati statistici raccolti sulle opere 
pie datano dal 1880. 

Le ricerche compiute riassunte in 
modo chiaro, ordinato e sintetico met- 
tono in luce una quantità di fatti sui 
quali ritorneremo. 

Per ora la nostra attenzione fu par- 
ticolarmente attirata su quanto concerne 
le opere pie che hanno per scopo l’assi- 
stenza ed educazione dell’infanzia. Il loro 
generale indirizzo non soddisfa, pare, 
nemmeno il governo che ha avuto la vi- 
sione di quanto si potrebbe fare per svec- 
chiare, modernizzare, rendere veramente 
idonei al loro scopo simili istituti e con- 
cretò la sua lodevole intenzione in una 
circolare 29 novembre 1901. 

La circolare, come accade troppo so- 
vente nel nostro paese, restò lettera 
morta, anzi da allora, circa 12 anni, i 
fatti deplorabili si accentuano e questo 
anche nei grandi centri, sotto gli occhi 
del governo stesso. Del resto esso per 
il primo dà l'esempio di curarsi per suo 
conto ben poco delle. circolari da lui 
emanate, perchè confida i fanciulli al 
cui ricovero deve provvedere e pei quali 
paga una retta ad istituti confessionali 
Senza nemmeno una parvenza di tutela, 
di sorveglianza che li salvi da prescri- 
zioni antiumane, antieducative, antigie- 
niche in uso presso tutti gli istituti. di 
questo genere. 

E° un argomento questo sul quale noi 
richiamiamo l’attenzione di quanti si 
occupano del grave problema dell’assi- 
stenza all’infanzia. 

Intanto, perchè serva di orientazione 
per un'azione seria e positiva, pubbli- 
chiamo la circolare ministeriale con le 
parole del relatore che la precedono e 
che noi crediamo esprimano, in quanto 
riguarda le modificazioni apportate agli 
istituti, una illusione del relatore e non 
un fatto veramente compiuto. 

u Pei ritiri, eonvitti, orfanotrofi, ece., si 
vigila a ricondurre le opere pie ai loro veri 
scopi dai quali frequentemente sono siate 
allontanate per eccessiva preponderanza, 
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nelle amministrazioni, di criteri non del 
tutto conformi ad un razionale sviluppo 
della beneficenza; talchè non pochi istituti 
si erano a poco a poco ridotti quasi a con- 
venti, altri vivevano di vita grama e sten- 
tata, mentre prosperava a loro spese, pa- 
rassitariamente. qualche istituto religioso, 
sorto all'ombra della beneficenza. In tutti 
i casi si mette ogni studio perchè sia as- 
sicurato un regolare indirizzo educativo e 
didattico secondo i vari scopi di ciascuna 
istituzione; ed è specialmente a tali istituti 
che hanno riferimento le disposizioni ema- 
nate circa l'insegnamento professionale 
pratico. » 

Circolare 29 novembre 1901, n. 252791, 
della Direzione generale dell’amministra- 
zione civile « sull’insegnamento professio- 
nale pratico negli istituti di educazione » : 


Dall’esame degli statuti e dei regolamenti 
di molte opere pie, da relazioni ufficiali e 
private sulle condizioni della pubblica be- 
ficenza in Italia, risulta che è sistema ge- 
neralmente invalso presso gl’istituti pii che 
hanno per fine il ricovero, l'educazione e 
l'istruzione della gioventù povera d’impar- 
tire alla medesima quegli insegnamenti che 
richiedono minori spese e cure, conside- 
randosi l'istruzione professionale più come 
uno spediente per tenere temporaneamente 
occupati i giovani durante la loro perma- 
nenza negli istituti, che come un mezzo 
esenziale per la loro redenzione economica 
e morale. 

È così, senza tener conto delle diverse 
attitudini degli allievi e delle condizioni e 
dei bisogni della vita economica, che va- 
riano da luogo a luogo, vengono i maschi 
d’ordinario indirizzati ai mestieri del sarto, 
del calzolaio, del legnaiuolo, ecc., mentre 
le femmine sono esercitate ai lavori di 
maglie, di cucito, di ricamo, e cioè in quelle 
occupazioni riguardo alle quali è lamentato 
un maggior eccesso dell’offerta della mano 
d'opera, e che sono appunto le meno rimu- 
nerative. Né raro è il caso che, per ragioni 
analoghe, si dia soverchio svolgimento al- 
l'istruzione, avente per fine la cultura ge- 
nerale, creando per tal modo vocazioni ar- 
tificiose, attitudini e qualità personali, che 
a pochi soltanto, privilegiati per singolare 
ingegno e per forti propositi, è dato utiliz- 
zare per conseguire l'indipendenza eco - 
nomica. . 

Ora, è evidente che con tale sistema l’o- 








pera redentrice della pubblica carità riesce 
manchevole e snaturata in tal maniera che, 
invece di essere fonte di benefici, diviene 
causa di gravi danni economici e morali, 
tanto per l’individuo che per la società, 
poichè i giovani, cresciuti ed educati negli 
istituti di beneficenza, non sono posti in 
grado, uscendone, di bastare decorosamente 
a sé stessi o di riuscire utili alla patria, 
mancando della preparazione tecnica ne- 
cessaria alle esigenze della moderna vita 
economica. 

È necessario, pertanto, che le SS. LL., 


| quali rappresentanti del Governo, e le am- 


ministrazioni delle opere pie facciano 0g- 
getto di accurati studi la questione, avvi- 
sando ai mezzi più opportuni per risolverla 
in relazione alle varie circostanze locali. 

A tale riguardo questo Ministero, senza 
pretendere di dare norme tassative, che 
mal si adatterebbero alla molteplicità e 
diversità dei casi, d'accordo con quello di 
agricoltura, industria e commercio, che 
pure si occupa con particolare interessa- 
mento della questione, crede opportuno 
tracciare alcune linee generali da tenersi 
presenti nello studio dei mezzi più idonei 
a ben risolverla. 

Posto pertanto come principio che agli 
istituti pii suindicati debbasi dare un indi- 
rizzo professionale e rispondente ai bisogni 
della moderna industria, e che si dovranno 


‘ in ogni caso rispettare, fin dove sarà pos- 


sibile, le tassative disposizioni delle tavole 
fendiarie e l'autonomia delle opere pie, le 
$S. LL. indurranno le Giunte provinciali 
amministrative, sia nella revisione dei bi- 
lanci o dei conti di quegli istituiti, sia in 
occasione dell'esame dei loro regolamenti 
o di quelle deliberazioni che abbiano atti- 
nenza con la materia, a spiegare e sugge- 
rire alle amministrazioni pie quelle riforme 
che saranno ritenute più opportune a rag- 
giungere lo scopo della graduale trasfor- 
mazione dell'indirizzo educativo. 

E promuoveranno all'uopo anche appositi 
convegni dei presidenti degli istituti e dei 
eittadini più distinti per competenza am- 
ministrativa e per interessamento al bene 
pubblico, perchè avvisino ai modi più ac- 
conci per attuare il nuovo programma edu- 
cativo, e discutano, ove occorra, le proposte 
di modificazione degli statuti e regolamenti, 
qualora questi si oppongano alla riforma. 

Riguardo alla quale due metodi sembrano 


| da scegliersi come i più convenienti. 
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Il primo consiste nel creare nell'interno 
degli istituti, allorchè lo stato patrimoniale 
degli enti lo permetta, una o piu sezioni 
professionali di arti e mestieri e d’insegna- 
mento agricolo ed industriale pratico. Ap 
pena occorre avvertire che la scelta del 
tipo d’insegnamento dovrà essere princi. 
palmente determinata dal fine di promuo- 
vere il vero bene futuro dei giovani con 
l’assicurare loro, mediante una seria pre- 
parazione tecnica, un proficuo collocamento 
all’epoca della loro uscita dall’istituto, ciò 
che non potrà avvenire se non tenendo conto 
delle condizioni e delle risorse economiche 
dei vari paesi da cui provengono gli allievi, 
e dello stato dell’industria nei medesimi. 

Per le fanciulle poi occorrerebbe aver di 
mira specialmente quei lavori e quelle fun- 
zioni che sono in modo particolare riser- 
vati alla donna nell'economia domestica, 
nelle industrie casalinghe ed in speciali 
aziende pubbliche e private, senza trascu- 
rare però mai l’insegnamento di quei la- 
vori e di quelle pratiche d’igiene e di eco- 
nomia famigliare che sono indispensabili 
a qualsiasi buona madre di famiglia. 

L'altro metodo è particolarmente da con- 
sigliare alle opere pie fornite di mezzi. Esso 
consiste nel far sì che i giovani, raccolti 
negli istituti di carità, approfittino delle 
scuole agrarie, d’arti e mestieri e simili 
esistenti sul luogo. Il fine si può conse- 
guire, a seconda dei casi, o con l’inviare i 
minorenni a quelle scuole esterne, pur man- 
tenendoli come convittori negli istituti pii, 
o col formare posti di studio nei convitti 
annessi alle scuole stesse. 

Ma qualunque sia il metodo che le cir- 
costanze locali consiglino di seguire, gio- 
verà tener presente che S. E. il Ministro di 
agricoltura, industria e commercio, dal 
quale dipendono per la magg or parte, con 
forme diverse, le scuole pratiche di agri- 
coltura, quelle d'arti e mestieri, e le scuole 
professionali e industriali, ha promesso 
l'autorevole ed efficace suo appoggio, allo 
scopo di attuare per quanto sarà possibile, 
l'utile riforma. Questo appoggio consisterà 
principalmente nel facilitare gli accordi tra 
le amministrazioni delle opere pie e le rap- 
presentanze di quegli istituti scolastici, 
onde possano le prime, per l'attuazione 
delle loro riforme, giovarsi degli insegna- 


menti e dei mezzi didattici di cui sono for-. 


niti i secondi. . 
Compito delle SS. LL. sarà quello di stu- 





diare e promuovere, dovunque sia possi- 
bile, tali accordi, tutte le volte che le opere 
pie non riescano a fondare e mantenere 
con le sole loro forze scuole proprie agri- 
cole, industriali e professionali. 

Questo Ministero, di concerto con quello 
di agricoltura, industria e commercio, non 
mancherà di appoggiare la lodevole inizia- 
tiva degli enti locali col procurare di ri- 
muovere gli ostacoli che per caso si oppo- 
nessero all'attuazione delle proposte ri- 
forme. 

Da ultimo, è da consigliarsi negli statuti 
e regolamenti delle opere pie, il cui ordi- 
namento didattico sia soggetto a riforma 
secondo le idee suespresse, l'introduzione 


di una disposizione che assicuri ai giovani 


ricoverati una quota proporzionale e pro- 
gressiva di partecipazione negli utili rica- 
vati dal prodotto del loro lavoro, da collo- 
carsi, per cura dell’amministrazione, alla 
cassa di risparmio, onde possano così i 
medesimi formarsi un peculio, che riuscirà 
loro assai prezioso nei primi passi che fa- 
ranno nella vita di lavoratori indipendenti. 

Sarà questo un mezzo educativo assai 
efficace per promuovere in essi l'abitudine, 
altamente morale, della previdenza e del 
risparmio, ed un’utile e feconda gara di 
operosità e diligenza fra di loro. 

Il Ministro confida che, mercé l’azione 
illuminatà e prudente delle SS. LL. e delle 
Giunte provinciali amministrative, la que- 
stione della trasformazione degli attuali 
sistemi di educazione ed istruzione degli 
istituti di carità potrà essere presto avviata 
a pratica risoluzione. D’onde fra gli altri 
segnalati benefizi, procederà indubbiamente 
altresi quello di animare i filantropi a nuove 
e più generose largizioni a favore della 
pubblica beneficenza, giacché, per virtù del- 
l'esempio, sarà illustrato il concetto che la 
forma più efficace e meritoria di carità é 
quella che garantisce ai fanciulli sventu- 
rati non soltanto il temporaneo soccorso 
del ricovero e del mantenimento, ma anche 
il beneficio di una istruzione rispondente 
ai bisogni della moderna civiltà ed i cui 


| effetti dureranno quanto la vita. 


Ed a mostrare il loro serio interessa- 
mento alla riforma, le SS. LL. si compia- 
ceranno riferire, entro sei mesi dalla pre- 
sente, quanto avranno tentato ed ottenuto 
nelle rispettive provincie per attuare la 
medesima, comunicando intanto al Mini- 
stero un accurato elenco degli istituti pii 
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aventi per fine il ricovero e l’educazione 
dei fanciulli poveri, con l'indicazione del 
loro patrimonio, del numero dei ricoverati, 
dell'indirizzo educativo, dei mezzi speciali 
(scuole, opificì, laboratori, campi sperimen- 
tali, poderi modello, ecc.), coi quali adem- 
piono al loro fine d’educazione. 
Il Ministro 
GIOLITTI. 








LAVORO 
Nella fabbrica. 


Il lavoro incalzava in modo tale che 
l'orario degli operai e delle operaie era 
stato modificato nel modo seguente: Per 
quelli addetti alle macchine dalle ore 34/2 
del mattino, per gli altri dalle 44/2 fino 
alle 8. Mezz’ ora per la colazione, indi 
dalle 84/e alle 12 e dalle 13 alle 19. 

Continuava ancora dalle 20 alle 22 o 
23, e per quelli addetti alla pulizia e agli 
ultimi lavori della giornata fino alle 24 
ed anche all’una. 

Durava così da 4 o 5 giorni. 

Il personale composto di woinini di 


ogni età e di donne (in generale tutte 


sotto la quarantina e fino a 14 anni) non 
si lagnava; anzi era contento di fare 
delle ore; le piccoline solo di quando 
in quando si lasciavano andare giù as- 
sonnate: una giovanetta dall’apparenza 
ventenne ma che aveva solo 15 anni 
era vergognosa di confessare che nello 
spazio di un’ora si era dovuta bagnare 
sette volte gli occhi per tenersi sveglia. 
Ve n’era ben una che faceva vedere a 
tutte, le gambe che le si erano gonfiate 
per essere stata sempre in piedi tra 
materie bagnate sotto ed intorno a sè; 
faceva vedere le sue gambe quasi glo- 
riandosi di essersi buscata quel malanno 
in più delle altre. Alle 4 del dopopranzo 
del sabato la tabella dell’orario segnava: 
Si lavora fino alle 19. Avete un’ ora e 
mezza per la cena; ritornerete alle 204/2 
per continuare fino all’indomani mattina 
alle 4 con mezz'ora per la merenda al- 
l’una del mattino. Il contento era ge- 
nerale: le piccole che non avevano mai 


passato una notte alzate pareva si tro- 
vassero alla vigilia di un gran trionfo, 
ed erano superbe di pensare che avreb- 
bero fatta la nottata; tutte dichiaravano 
di preferire il lavoro notturno a quello 
del giorno seguente festivo. Su 99, 
quattro soli mancavano all’ appello. Si 
lavorò con fervore. Una delle piccole 
girò ad acquistare il salame per uno, il 
formaggio per un'altro, il caffè, delle 
ciliege, della ciocciolatta; vino a profu- 
sione. Alle 11 meno 20 la mandarono 
ancora a prendere in un’ osteria fuori 
altri due litri di vino; aveva paura e 
titubava; gliene promisero un bicchiere 
e corse difilato. 

I capi incitavano più colla voce che 
coll’esempio. 

Di quando in quando era una lavatina 
di capo; un richiamo più o meno (anzi 
molto meno) cortese che andava a col 
pire i meno attenti. 

In generale ho sempre osservato che 
i cosidetti capi sgridano volentieri le 
donne ma a pari motivo sono molto più 
umani cogli uomini, perchè ? 

Passeggiai nelle sale dopo la refezione 
notturna. 

A quelli che avevano bevuto vino l’e- 
nergia serviva momentaneamente bene. 
Una donna di 19 anni sposa da 6 mesi 
ed incinta, da mesi faceva vedere che 
l’acqua che era obbligata a prendere 
per il suo lavoro le aveva passato non 
solo la sottana ma anche la camicia. 
Sentiva freddo e le dolevano i denti. 
« Domandi di andare a casa », le dissi. 
Rispose che aveva paura ad andare 
sola alle 2 del mattino. « Si faccia ac- 
compagnare da un uomo ». Mi guardò 
e scoppiò in una risata che voleva dire : 
A questa signorina il sonno fa dire delle 
bestialità. Che enormità propormi di 
farmi accompagnare! non sono una Si 
gnora, 10! 

Una macchina essendosi fermata verso: 
le tre (oh che le macchine non hanno 
forse anch’esse bisogno di riposo ?) le 
donne rimanevano per un momento 
senza lavoro. In un attimo non sì videro 
più teste al disopra dei tavolati; si erano 
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messe tutte a dormire sul 
cuna restando in piedi. 

Occorsero sforzi inauditi, per 
gliarle, 20 minuti dopo. 

Allora fu un via vai continuo alla 
fontanella dell’acqua per rimettersi. La 
merenda della notte intanto cominciava 
a far sentir i suoi malefici effetti. Ad 
una occorse del laudano perchè presa 
da crampi agli intestini, diverse dovet- 
tero bere dell’acqua calda con un po 
di zucchero regalato loro da una com- 
pagna pietosa (non dallo stabilimento) 
perchè si sentivano svenire dal caldo. 

L’orario che doveva finire alle 4 del 
inattino della Domenica per il fatale 
guasto alla macchina durò ancora fino 





. alle 7 e per poche fino alle 9. 


Vennero alla paga settimanale che 
si era ritardata di 12 ore a calcolo per 
averle tutte all'appello ; con facce peste, 
direi quasi spaurite. Era uno strazio. 

Quanti anni ha? domandai ad una 
bella e forte donna bruna, mentre le 
porgevo il salario; 25, mi rispose. È ma- 
ritata ? Ne ho cinque, disse ridendo, presi 
marito a 16 anni. — Chi glieli guarda 
i piccini ? — La più grande che ha 9 anni 
lungo il giorno e la sera e la notte lui. 
Devo lavorare nelle fabbriche per forza: 
i fitti in città sono cari e vi sono tante 
spese. 

Un'altra si accommiatò. Se ne va? do- 
mandai; non le piace lavorare con noi? 
MI piace tanto, rispose, ma non resisto; 
l'orario è troppo lungo. Manderò mia 
Sorella a provare, è più robusta i lo pa- 
tisco le convulsioni. i 

Le vedevo allontanarsi a braccetto 
mangiando delle grosse pagnotte di pane. 
Trovai ancora nel laboratorio la donna 
incinta. Vada a casa, le dissi. Non ho 
più sonno, rispose sorridendo; ho appena 
un po’ caldo alla faccia. 

Uscii con una ragazzetta di 15 anni. 
*agionava: Feco ho fatto 30 ore, sono 
L. 2,40. Che giornaia! Se fossero almeno 
ue alla settimana, mi comprerei le 
Scarpe per la processione del Corpus 
Domini. 

Se 95 persone hanno sofferto della ve- 


gomito, qual- . 
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glia e della fatica che importa ? Il lavoro 


‘ che si doveva fare fu fatto, l’utile per 


risve- . 
‘ cuna di 


il padrone è assicurato. Se domani qual- 
queste donne sarà ammalata, 
se la creatura che una di esse porta in 


seno nascerà un giorno rachitica : se 


| avrà cattivi istinti perchè à sangue 
| stanco nelle povere vene, quale danno 


! 
È 
I 


| 


procurerà mai questo al capitale? Non 
vi saranno forse Sempre ospedali per 
dar ricetto alle donne ammalate ; pri- 
gioni per raccogliere i così detti cattivi ? 
Non esiste forse una legge che protegge 
il lavoro delle donne e dei fanciulli e 
non vi sono in ogni città delle Camere 
del lavoro che hanno per articolo primo 
del loro statuto la difesa della. classe 
lavoratrice? E non si parla da molto 
tempo degli Ispettori e delle Ispettrici 
di fabbrica? Dal momento che questa 
gente è incosciente al punto di dichia- 
rarsi contenta, che offre in olocausto per 
un po’ di denaro i bisogni fisici i più 
imperiosi del corpo, che si vergogna 
ancora quando la salute non le permette 
di esporsi a fatiche troppo grandi, perchè 
dovremo noi accorarci ? 

Oh prendere una buona volta le mogli, 
le figlie, le sorelle dei padroni di tutte 
le industrie che occupano donne e fan- 
ciulli, metterle al posto dei loro operai 
per sole 24 ore, e poi vedere, il giorno 
seguente, il loro contegno! 

Non saranno più gli obbrobriosi sus- 
sieghi della ricca verso l’operaia che il 
marito sfrutta tutti i giorni; non più 
la signora e la serva, il padrone e l’o- 
peraio; ma tante Sorelle, tante amiche, 
tanti compagni uniti sotto la bandiera 
dell'amore e dell’uguaglianza. 

CHIATA. 


La legge sul lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli è andata in Vigore il 1 Luglio. Ma 
occorre farne comprendere i vantaggi alla 
classe lavoratrice stessa, A questo siamo! 
I doveri verso il nostro corpo, le conse- 
guenze che l'eccesso di lavoro producono, 
non sono ancora penetrate nella coscienza 
delle molte lavoratrici. Spinte dal bisocno 
esse dimenticano tutto pur di guadagnarsi 
il pane. Dura condizione di cose, che certo 
una legge non può subito mutare, ma che 
lentamente trasformerà se noi sapremo con 
costante propaganda risvegliare e illumi- 
nare le coscienze. (N. d. R.). 
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In Italia 


Per una riforma dei regolamenti carcerari, 


Promosso dall’ Unione Femminile di 
Milano ebbe luogo il 14 giugno al teatro 
Fossati, l’ annunciato Comizio per una 
riforma dei recolamenti carcerari. — Al 
primo Comizio in Italia organizzato da 
donne, potente affermazione delle atti- 
tudini loro a compiere una pubblica 
funzione, gloriosa vittoria perchè al loro 
appello di umanità e di giustizia ri- 
spose unanime tutto il popolo di Milano, 
risposero, senza distinzione di colore 
politico. numerose associazioni Femminili 
e maschili d’Italia, Camere del Lavoro, 
Società di Muino Soccorso, leghe di con- 
tadini e contadine, Sezioni di Partito 
Socialista, Associazioni Cattoliche, per- 
vennero adesioni di uomini di alto in- 
gegno e di elevata posizione sociale, 
senatori, deputati, scienziati, professori; 
di donne di mente e di cuore d’ ogni 
plaga d’Italia. 

Gran folla di pubblico assisteva al 
Comizio : i palchi e la prima galleria 
erano occupati da donne. Brevi, ma 
sentite ed argute parole del presidente 
Dott. Osvaldo Gnocchi Viani, con un 
elogio alla nuova iniziativa femminile, 
aprirono la discussione. 

Lette le adesioni, circa 220, prese la 
parola Elisa Boschetti, una delle più 
attive propagandiste del movimento fem- 
‘ minile, la quale affermandosi vera ora- 
irice, con frase energica ed incisiva 
disse la causa che promosse l’agitazione : 
la tragica fine del marinaio D'Angelo, 
che svelò tutto un sistema di sevizie 
celato nelle carceri sotto il nome della 
giustizia; e parlò inoltre a lungo con la 
sicurezza dei dati ricavati dalla scienza, 
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con la pietà inspirata dal vero e alto 
sentimento, delle dolorose piccole vit- 
time, spesso innocenti predestinate alla 
colpa dalla società medesima che con 
leggi inumane le segrega dal mondo 
rinchiudendole nei riformatori, sotto- 
mettendole a ferree discipline, accomu- 
nandole coi veri degenerati per cui non 
vi è salvezza. E facendo voti per una 
riforma delle carceri e dei riformatori 
medesimi, concluse, commossa, nel nome 
di tutte le donne, invocando che « nes- 
suna madre pianga più del pianto della 
madre D'Angelo, che nessuna più im- 
prechi per aver dato la vita ad un car- 
nefice ». 

Segui la forte organizzatrice delle 
operaie, Carolina Annoni. Figlia del 
popolo, essa conosce i dolori e le mi- 
serie della vita di coloro a cui le car- 
ceri si dischiudono, e con frase vibrata 
ne fa una terribile descrizione. Impie- 
tosita anch'essa dal pensiero dei mino- 
renni, vittime del codice, ricorda il caso 
pietoso del bambino Turci di Venezia. 
E sicura del diritto delle donne di par- 
tecipare alle lotte per la libertà, ter- .- 
mina affermando « che sarà la potenza 
nostra, la spinta formidabile di noi donne 
e madri che condurrà alla distruzione 
di tutto ciò che affligge ed opprime 
l'umanità. » 

Parla poi vivamente acclamato, con 
fine e profonda arguzia, l’on. Majno, lieto 
di trovarsi a fianco della donna nelle 
lotte sociali. Ricorda come l’on. Turati 
abbia domandato alla Camera un’inchie- 
sta generale sulle carceri, e accennando” 
alla crisi ministeriale, al lungo periodo 
di vacanze che seguirà, esprime il voto 
che Y agitazione oggi iniziata conti- 
nuando indefessa, risollevi la questione 
fino al compimento dell’ auspicata ri- 
forma. 

L'on. De Cristoforis, lodata l'Unione 
Femminile con calde parole, insiste so- 
pra due punti principali : la recluta ocu- 
lata del personale delle carceri e l’istru- 
zione di esso : la responsabilità dell’ap- 
plicazione di certe pene nelle carceri 


affidata ai medici. 
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Anna Rossi porta il saluto della Ca- 
mera del Lavoro di Mantova e fa voti 
per l’abolizione della camicia di forza. 

L’avv. Carlo Romussi, rievocando me- 
sti ricordi di Finalborgo, insiste‘ sulla 
necessità di un cibo più abbondante e 
più sano pel detenuti : 
zione della legge che obbliga i carcerati 
al lavoro, la e nomina di commissioni vi- 
sitatrici in cui sia fatta larga parte alla 
«donna. 

E chiamato dal pubblico si presenta al 
proscenio l’on. De-Andreis che con vera 
eloquenza commuove l’uditorio rammen- 
tando le strazianti scene di dolore a cui 
in carcere ha assistito : 

« Noi, dice, non parliamo per quanto 
abbiamo sofferto, ma per quanto abbiamo 
visto soffrire, ed è bene che il Governo 
italiano per la prima volta abbia co- 
stretto condannati politici a vivere as- 
sieme a condannati comuni, per cui così 
è stato possibile conoscere le infamie 
che sì commettono in quelle tombe di 
vivi. » 

Il prof. Fabio Luzzatto brevemente dice 
che egli parla nel nome dell umanità 
e non di un partito, e invoca le mede- 
sime riforme più umane e più civili. 

Seguono l'avv. Rugarli che porta il 
saluto della Iederazione socialista, il 
D. Petrini che porta l’adesione dei gio- 
vani socialisti milanesi. 

E termina il comizio fra applausi fra- 
gorosi con l'approvazione unanime del 
seguente ordine del giorno : 

L'Unione Femminile: 

Convinta che affermazione di risveglio 
della coscienza nella donna dei suoi diritti 
e doveri debba essere non la vana parola, 
ma l’opera perseverante ed efficace anche 
nel campo sociale; 

Convinta che la donna deve come forza 
equivalente integrare l’azione dell’ uomo 
per ottenere tutte le riforme che scienza e 
giustizia reclamano ; 

Promosse, accordandosi con le sitnagni 
operaie e con cittadini d’ogni partito, questo 
comizio quale espressione di compianto e 
di solidarietà come donne e come madri, 
e di protesta come cittadine: 

E propone questo 


invoca l’applica- 
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Ordine del giorno : 
La cittadinanza milanese, riunita in so- 


.lenne comizio, protesta contro gli attuali 


metodi carcerari che ancora inspirati al 
concetto della vendetta sociale lasciano 
luogo ad arbitri e sevizie e creano una 
deliquenza più oltraggiosa alla civiltà di 
quella che si vorrebbe reprimere ; 

E convinta che commissioni nominate 
dal Governo non condurrebbero a nessun 
risultato ; 

Fa voto per una efficace inchiesta gene- 
rale sulle carceri e per una vigilanza co- 
stante di commissioni a base elettiva co- 
munale e composta di uomini e di donne; 

Dà mandato al Comitato promotore di 
questo comizio di istituire una commissione 
permanente, la quale, con tutti mezzi che 
crederà opportuni, mantenga viva nel paese 
la agitazione fino al compimento della ri- 
forma carceraria. 

Non vuole ’ Unione Femminile limi- 
tare la propria opera ad un voto sen- 
timentale e platonico; ma vuole agitare 
ovunque l'opinione pubblica con altri 
comizi, con conferenze, vuole, forte di 
studio, poter presentare al Governo pro- 
poste concrete sulle riforme invocate e 
due commissioni, l’una permanente per 
l'agitazione, composta in gran parte di 
donne, l’altra di studi, composta di giu- 
risti e. scienziati insigni, sono già state 
nominate dal Comitato promotore del 
Comizic. 

Spetta a noi donne tutte dare l’audace 
esempio di sollevarci con fede sicura e 
coscienza serena contro ogni ingiustizia, 
spetta a noi donne seguire la via nuova 
e difficile cne, sfatando il pregiudizio del- 
l’impulsività del nostro carattere, non 
temprato a serie e lunghe lotte, ci pre- 
pari la migliore vittoria, col riconoscere 
il diritto ad una vita umana c civile 
anche a chi dalla Società deve essere 
tenuto al bando, per colpe di cui ci 
erigiamo a giudici severi senza averne 
serutate forse le tragiche e misteriose 
origini. 


&& Fcederis Arca è una nuova Società di 
mutuo soccorso fra le allieve dell’Istituto su- 
periore di Magistero Femminile in Roma, 
allo scopo di aiutare quelle studenti che per 






‘una ‘grave: sventura di famiglia si trovassero 
‘nell’impossibilità economica di continuare gli 
‘ studi, e: quelle già diplomate e non ancora 
collocate che per la stessa dolorosa cagiong. |. 
“non potessero prender parte ad un concorso 
‘ per il loro collocamento. Ottima questa nuova 
istituzione, che si basa sopra un principio 
di solidarietà e cooperazione e non di bene- 
ficenza. Auguri di esito fortunato. 

‘& All’Accademia Scientifico Letteraria ot- 

tenne la laurea in lettere Amelia Tassi, pre- 
sentando la dissertazione « La Polemica sulle 
origini del volgare italiano nel secolo XVI » 
— in filosofia Antonieita Martinazzoli: dis- 
sertazione « La teorica dell’individualismo 
secondo Stuart Mill », riportando l’approva- 
zione a pieni voti assoluti. 

Ottenne la licenza in lettere la signorina 
Eloisa Muralti, con un lavoro: « Intorno 
allo Zibaldone di Giacomo Leopardi ». 

Ottennero il diploma per l'insegnamento 
del francese le signorine Gabba Ersilia, con 
la dissertazione « L oeuvre du comte de Tres- 
sau et l’étude du moyen-aàge au XVIII siècle »: 


--. ebbe pieni voti assoluti con lode e le fu con- 


ferita la medaglia d’oro della fondazione Ida 
Donati — Negrin Susanna: dissertazione 
« Joachim du Bellay et ses. sonnets sur 
Rome > Tanmini Pierina: dissertazione 
« Paul-Louis Courier et ses pamphlets » — 
Turpini Erminia: dissertazione « Béranger 
et la chanson francaise aprés la idlunon ». 

- && Nella sessione di esami d'aprile furono | 
‘abilitate all'insegnamento del francese nelle 


Scuole tecniche” e normali 99 donne e 40. 


uomini, del tedesco 10 donne e ii uomini, 
dell'inglese 7 donne e 3 uomini. 

&£ La signorina Anna Filippi fu abilitata 
all’insegnamento della computisteria nelle . 
Scuole tecniche e normali insieme con sei 
uomini. 

&£ I licenziati dagli Istituti tecnici in Italia 
mella sessione aatunnale 1902 furono 742, 
fra i quali notiamo solo ‘due donne, Calati 
Ernesta e Ferrario Maria, della sezione com- 
mercio e ragioneria dell’ ‘Istituto tecnico di 
Milano. 


Al Estero. . 





££ In Francia vi è un progetto d’istituire 
le case di ricovero per le maestre, dovuto 
alla signora Herry May. Queste case do- 
vranno avere l'elegante semplicità e la grazia 
delle abitazioni private. Ogni ricoverata avrà 
la propria camera, dove porterà i MODA; i 
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gingilli, i ricordi: ogni casa non alloggerà 
più di 20 0 25 persone : il prezzo della pen- 
sione completa sarà di 2 lire al. giorno, e. 
| potrà ancora essere ridotto ove si abbiano 
elargizioni. 

I ricoveri saranno. aperti alle insegnanti 
comunali e. private, quando quest'ultime ab. 
biano dedicato all'insegnamento tanti anni 
quanti occorrono alle maestre SE pero 
avere la pensione. 

Il progetto è seriamente appoggiato ed è 
da augurarsi che abbia una prossima: at- 
tuazione. 
| #& I giornali annunziano pel mese di ago- 
sto l'apertura a Pietroburgo di una Scuola 
Superiore di Commercio per le donne, di- 
pendente dal Ministero delle Finanze. Oltre 
alle scienze commerciali il programma d’in- 
segnamento comprende anche l’inglese, il 
tedesco e il francese. 

Scuole consimili 
Odessa e Kiew., - 


$ L'Accademia di medicina di Russia ha 
formato una Commissione speciale per sta-- 
bilire se è il caso di conferire alle donne.il 
titolo di dottore in medicina ‘ai medesimi 
titoli che agli uomini. © 

f Una donna, laureata in ingegneria, la 
signora Konevsky, ha ottenuto per la prima 
volta in Russia un impiego ufficiale, essendo 
stata incaricata di prender parte ai lavori 
i per lo studio di una ferrovia fra Jalsa- 
Bakhtchistarai e Symphéropol. 


esistono già a Mosca, 








G. B. NERA, gerente TRANI, 


Milano - Tip. Nelo di V. Rariperi - Via Arco, 4. 
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Preghiamo vivamente le nostre lettrici. a_in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
‘riceve una bellissima fotoincisione di una delle 
opere del pittore Mentessi: CRFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 
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SVIZZERA Pension - Famille et Internat, 


Mesdames Spitzmiiller, Soleure. 


Etudes des langues allemande, frangaise, italienne “et 
anglaise. — Enseignement è domicile ou facilità de fré- 
quenter les écoles de la Ville. 





Beau séiour d’été pour personnes adultes et enfants, — 


Vie de famille. — Prospectus et bonnes références. 
Pour renseignements s'adiesser.à Sig.® Rie Cammeo, 
Via S. Tomaso, 6 - Milano. ” 
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A Mamma vi ha chiesto, fanciulle care, di esprimere la vostra opinione 
su un fatto doloroso. — La condanna d’un bimbo spinto ad appro- 
= priarsi cosa non sua, dalla miseria che straziava la sua famiglia. 
E qualche risposta venne, commovente per pietà, per ingenua meraviglia « perchè » 
scrivete voi « un sentimento che è nel cuore di tutti, l’amore pei bimbi, non 
< riesce a suggerire il mezzo di togliere ad una vita dolorosa, alle terribili 
« tentazione della fame tanti miseri, innocenti fanciulli. > La vostra meraviglia, 
.care fanciulle, crescerebbe ancora se conosceste come funzionano i pochi istituti 
che oggi in qualche modo provvedono all'assistenza dell’infanzia, sovente perchè 
i loro mezzi sono limitati 0 perchè nessuno, nemmeno chi ne avrebbé il dovere 
si cura di sorvegliarne l'andamento, i metodi. i i 
Se sapeste che vie ben diverse da quelle d’ una giusta e utile ripartizione 
prendono i milioni che lo Stato raccoglie colle imposte, dazi, ecc., e che gravano 
specialmente sul povero! A suo tempo imparerete a conoscere il complicato ordi- 
namento che regge la nostra Società ed è ben lontano dall’esser diretto al 
maggior bene di tutti. 
Intanto, pur aprendo appena gli occhi alla vita sociale, già avete occasione 
di osservare fatti che vi commovono per l'ingiustizia che rivelano, fatti che vi 
fanno riflettere e chiedere: Perchè è così ? 

Care fanciulle, non scacciate come pensieri importuni perchè dolorosi questi 
perchè che si affacciano alla vostra mente. Essi sono lo spiraglio, che voi dovete 
sempre più allargare perchè la luce del vero entri completa nell’ animo vostro 
e vi fecondi i germi di bene che vi gettarono i vostri genitori, le maestre, 
quanti buoni vi amano ed hanno amato e sofferto nella vita. Lasciate chie il 
dolore per le miserie umane, la ribellione per l’ingiustizia, prendano salde radici 
nel vostro cuore. Da questi sentimenti scaturirà fremente e impetuoso il torrente 
di pietà, di fraternità attiva e feconda di bene, che è necessaria si riversi sulla 
terra per purificarla, redimerla, renderla un vasto campo d’azione dove potrà 
spiegarsi, basata sulla giustizia, la scienza, l'amore, la nobile attività degli umani, 

Siamo andate un poco lontane dalle vostre affettuose espansioni, nevvero ? 
Eccoci ad esse, care fanciulle, che colte dal timore di vedere le vostre impressioni 
stampate mi avete pregata di « tenerle per me ». 5 

Di una però fra voi, una cara intelligente giovanetta che mentre circonda 
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d’amorose delicatissime cure la madre, partecipa con slancio all'attività altrui- 
stica del padre, ed ha nell'animo un vero ardore di bene e di azione, pubblico 
il pensiero. Esso riassume quello d’altre fanciulle che alle parole unirono l’azione 
pietosa. — Ecco lo scritto di Lea. i 


u Milano, 14 giugno 1903. 

« Forse, nella sua vita, l’uomo rigido e privo di compassione non ha mai 
« conosciuto quelli che più di tutti l'avrebbero amato; epperò non potrà rievo- 
«< care mai le fieure care e sofferenti, chine sul suo volto di fanciullo ammalato. 
« Nè potrà ricordare d'aver veduto il suo babbo, la sua mamma addolorati per 
« colpe che anch'egli, come noi tutti, ancorchè cireondati sin dalla culla da infi- 
« nite cure. avrà commesse nell’ adolescenza, e che certo sono ben più gravi 
« dell'errore dello sventurato fanciullo, il quale ha agito solo spinto dal dolore 
« e dalla miseria. i 

« Questo triste dubbio, e la mente tutta rivolta allo strazio della misera 
« famiglia, toglie ogni imprecazione, ogni protesta dal nostro cuore, verso chi 
« non ebbe pietà dinanzi all'amore d’un figlio e allo strazio d’un padre, e ci 
« suggerisce una preghiera: « Lei, Mamma, voglia interpretare i nostri senti- 
« menti, riunisca l’obolo da noi tutte fanciulle raccolto, e colla sua parola calda 
« di conforto lo dia per noi a quell’angosciata madre e alle sue creature. — 
« Poichè è la dolorosa impressione destataci dalla sorte del padre e del fanciullo, 
puniti dall’inflessibile legge, che ci ha condotti ad amare i loro cari addolorati. » 


A 


La somma (L. 40) mandataci dalle care fanciulle fu da noi spedita alla Dire- 
zione del giornale }V Adriatico perchè la irasmetta alla famiglia Turci. 





Aveva 14 anni, un viso ardito, qualche 
volta sfrontato, una personcina asciutta 
e magra. Gli dicevano: « Va a lavorare 
e vergognati che sei così alto e ti fai 
mantenere dal tuo povero babbo ». Ed 
egli rideva con un viso di ragazzo vi- 


i donato, senza guida, ed aveva un tem- 


ziato e corrotto. Era una pietà. Suo . 


padre tornava alla sera dall’ officina 
stanchissimo, e quando non aveva la- 
voro tornava dalla bettola, un po’ al- 
ticcio. Non domandava mai del suo fi- 
gliuolo quando non lo trovava a casa, 
sia pel timore di sentirsi ripetere che 
aveva commessa qualche grave sca- 
pestreria, sia perchè da quando gli 
avevano condotto sua moglie pazza al- 
l'ospedale sembrava diventato un po 
istupidito dal dolore, non si preoccupava 
quasi più del ragazzo che aveva abban- 


peramento irrequieto, un’esuberanza di 
vita, di forza, di giovinezza. Così il ra- 
gazzo non abituato al lavoro, nella sua 
vita oziosa di piccolo vagabondo, nel- 
l'abbandono desolato in cui veniva la- 
sciato, con una natura ardente e affet- 
iuosa che non trovava il mezzo di espli- 
carsi, cresceva male. Qualche notte non 
tornava. Dove dormiva? Lo si vedeva 
alla mattina all'alba sgattaiolare dal 
fienile, lo si trovava addormentato in 
un angolo del cortile, in un fosso in 
campagna. Aveva passato qualche notte 
in prigione e lo diceva senza vergo- 
gnarsi; una volta che era stato con- 
dannato a quindici giorni era ritornato 
dal carcere più sfrontato di prima e 
aveva stretto una relazione molto in- 
tima con un cattivo soggetto del paese. 
Aveva due begli occhi d’un castano 





scuro, che talvolta, in qualche fugace 
momento, avevano una dolcezza un po’ 
triste, come se si risvegliasse ad un 
tratto in lui tutto quanto di buono ri- 
maneva sopito nella sua giovane anima 
corrotta. 

Una volta quell’ombra di tristezza si 
era accentuata e gli occhi scuri e pro- 
fondi avevano rivelato un pensiero dolce, 
buono, tenero. Una vecchia vicina gli 
aveva parlato di sua madre. 

— Poveretta! - gli diceva la donna, 
- se ti vedesse così! Ella ti voleva così 
bene! Ti portava sempre in braccio 
quand’eri bambino, ti metteva delle ve- 
stine lucide e belle, era buona, ti ado- 
rava. Se sapesse che sei stato in pri- 
gione, che sei divenuto così cattivo! Oh, 
meglio che ella non guarisca più, che 
non capisca, che non sappia mai! 

E il ragazzo aveva provato una stretta 
al cuore, poi subito qualche cosa che 
egli non sapeva ben definire, per cui 
soffriva, come un bisogno irrefrenabile 
d'essere amato, protetto, aiutato... 

E ricordò ora sua madre impa aa. 
che cantava di notte delle strane can- 
zoni, che impauriva tutti e che pure 
era sempre così dolce e tenera con lui, 
col suo figliuolo. 

Il giorno dopo il ragazzo non si vide. 

Alle tredici si presentò alla porta del 
manicomio di V... un 
ansante, sudato. laceva un caldo sof- 
focanic. 

Il portiere lo gnardò un minuto, poi 
domandò sgarbatamente : 

— Che vuoi ? 

Il ragazzo rispose : 

— Voglio vedere mia mamma. 

— Chi è tua mamma ? 

— Rosa Cerri - rispose il ragazzo an- 
sando - una pazza ricoverata qui da 
quattro anni. 3 

Il portinaio squadrò ancora il ragazzo 
così lacero, polveroso, ansante, poi disse: 


ragazzo lacero, 
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— Non si può vederla, vattene ! 

E rinchiuse la porta. 

Il fanciullo stette un momento pen- 
sieroso, poi suonò di nuovo; il portinaio 
tornò ad aprire. 

— Oh, sei sempre tu? - disse minac- 
ciandolo con la mano. 

—- Signore - pregò il ragazzo con una 
voce triste, stanchissima - ho faito quat- 
tro ore di di a piedi, mi lasci ve- 
dere mia madre 

Il portinaio sia con un modo 
di dispetto. | 

Il ragazzo chiuse i pugni e brontolò: 

— Me la pagherai! 

E riprese la via con le gambe che si 
piegavano, una grande arsura nella 
gola, oppresso dal caldo, dalla stan- 
chezza, dalla fatica. 

Verso sera si sentiva con un rumore 
di vetri frantumati un urlo di dolore 
dei portinaio del manicomio che cadeva 
colpito da un grosso sasso che veniva 
dal di fuori, e un’ombra nera spariva 
nel campi, strisciava dietro le siepi, si 
nascondeva nei fossati. Un’ora dopo ve- 
uiva arrestato per furto di pane e for- 
maggio, un piccolo vagabondo di cui 
non si sapeva il nome, sudicio e scalzo, 
che era riuscito a penetrare di nascosto 
in una botteguecia d’uno dei quartieri 
più isolati e più poveri della città. Il 
ragazzo passò fra due guardie davanti 
al manicomio guardando tuiti senz’ar- 


| rossire, con un’aria di sfida, il cappello 


indietro, il suo pane sotto il braccio, 
trascinando un po’ il piede sinistro 
gonfio e sanguinoso. Si fermò a guar- 
dare la porta del manicomio, poi disse 
volgendosi alle guardie con un sorriso 
cattivo 

— Mi farete il piacere di dirmi se 
l'ho accoppato quel brutto muso che vi 
è la dentro. 

Fu così che si seppe anche che fu il 
ferltore del portinaio. 
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Il ragazzo fu condannato a sei mesi; 
alcune donnicciuole del suo paese chia- 
mate a testimoniare su la condotta del 
ragazzo dichiararono che era un cattivo 
soggetto, che bisognava provvedere in 
tempo, finchè non aveva commesso un 
grave delitto. Soltanto la vecchietta che 
gli aveva parlato di sua madre disse 
con una voce un po’ tremante : 

— Signor pretore, non si deve giu- 
dicare tanto male un povero ragazzo 
che ha la mamma al manicomio, che 
vive solo, abbandonato, senza guida. Io 
l’ho conosciuto da piccino, era buono, 
buono! Oh, poverino, in fin dei conti 
era venuto qui per trovare sua madre! 

E avrebbe forse soggiunto, se avesse 
trovato le parole per esprimersi, gui- 
data dal buon senso e dal cuore della 
donna buona del popolo, che per queste 
creature infelici, vittime dell’ abban- 
dono, rese cattive da un cattivo assetto 
sociale per cui a migliaia i ragazzi si 
corrompono nella strada per mancanza 
di guida e d’asilo, non è giusta la con- 
danna severa del magistrato, ma è do- 
verosa e umana una cura paziente, il 
luminata, dolce ed energica. 

Il ragazzo sentì la sua condanna, 
guardò tutti con la sua aria di sfida, 
con gli occhi un po’ chiusi, le mani in 
tasca, il viso pallidissimo, patito. Strin- 
geva il cuore vederlo così sfrontato e 
cinico. 

Uscì dal carcere prima d’aver scon- 
tato interamente la sua pena, tisico. Era 
una pietà, aveva un collo esile, due 
occhi affondati, cerchiati di livido, uno 
sguardo profondo, triste, velato. Pareva 
che il carcere l’avesse molto invecchiato, 
pareva un uomo che avesse molto pen- 
sato e molto sofferto. Che era avvenuto 
in quella povera giovane anima? Rima- 


neva per delle ore accovacciato in un. 


angolo della casa, col capo sulle gi- 


nocchia, e quando lo scuotevano alzava 


UNIONE FEMMINILE 





con un movimento lento il viso, un viso 
cereo, con un naso affilato, due labbra 
bianche. Così immoto e smorto sarebbe 
parso un cadavero se non avesse avuto 
quegli occhi scuri, dallo sguardo strano 
e profondo, uno sguardo che metteva i 
brividi e faceva pietà, che era d’un 
bimbo impetrante e d’un uomo stanco, 
che rivelava il suo grande bisogno non 
soddisfatto di tenerezze e di cure, ed 
era una sfida amara e dolorosa, un 
rimprovero e una preghiera, che aveva 
il cinismo del ragazzo corrotto e la soa- 
vità d’un sogno giovanile. | 

— Che hai ? - gli domandava qualche 
volta suo padre. Ed egli rispondeva : 

—- Niente. 

Il ragazzo morì una notte. Suo padre 
sì era addormentato vedendolo tran- 
quillo come sempre nel suo letticciuolo, 
ma fu destato qualche ora dopo da un 
sussulto e da un singhiozzo del suo fi- 
gliuolo. Egli aveva gli occhi aperti e 
le braccia tese, rigide, respirava con 
grande fatica sollevando il petto graci- 
lissimo e consunto. 

Suo padre si chinò tremante e im- 
pallidito e lo chiamò. Ma il ragazzo non 
l’udiva più, forse; col rantolo dell’ago- 
nia, quasi indistinte egli pronunciava 
le sue ultime parole, manifestava un’ul- 
tima volta il suo grande, ardente de- 
siderio : 

— Oh, mamma, mamma! vieni ! 

Anche morto pareva che i grand’oc- 
chi profondi e neri guardassero ancora, 
lontano, dove vedeva lui solo, ed aves- 
sero la suprema invocazione alla madre 
che non era venuta, il supremo rimpro- 
vero alla società che lo aveva abban- 
donato nella strada e nel vizio, che 
aveva corrotto la sua anima pura e gli 
aveva tolto poi l’immenso bene suo: la 
libertà. MARIA BORNAGHI. 
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